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Ambiente 

Ruffolo 
giustifica 
itagli 
M i ROMA. Botta e risposta 
a distanza tra Ruffolo, le sini
stre e gli ambientalisti. Ieri a 
Milano, nel corso di un con
vegno socialista sull'agricol
tura, il ministro dell'Ambien
te ha replicato alle critiche 
avanzate nei giorni scorsi dai 
deputati comunisti ai tagli 
operati alla finanziaria che 
ha lasciato, ad esempio, il Po 
e l'Adriatico senza un soldo. 

Le risorse di cui attual
mente dispone il ministero 
dell'Ambiente, dice Ruffolo, 
ammontano a 6191 miliardi. 
I «tagli» recentemente ap
portati al settore sono am
piamente compensati da al
tre sorgenti di finanziamento 
e II problema, semmai, è di 
investirli tutti e nel migliore 
dei modi dovendo passare 
comunque attraverso proce
dure burocratiche lunghe e 
farraginose. La finanziaria, 
ha aggiunto ancora il mini
stro dell'Ambiente, ha desti
nato nell'gg alla tutela del
l'ambiente 870 miliardi con
tro gli B60 inizialmente previ
sti; nell'89, cioè nell'ultima 
finanziaria, gli stanziamenti 
sono stati ridotti dai 972 ini
ziali a 532. Per il '90 sono 
stali confermati 1263 miliar
di, mentre per il '91 i fondi 
inizialmente non previsti af
fatto sono stati fissati in 1500 
miliardi di lire. Per Ruffolo, 
Infine, i tagli di oggi sarebbe
ro ampiamente compensati 
dal finanziamenti successivi. 
•Il ministro Ruffolo continua 
a fare il gioco dei bussolotti, 
commenta il deputato del 
Pei. Massimo Serafini, in pri
ma fila nella campagna am
bientalista e in particolare 
per il Po e l'Adriatico. Nessu
no, aggiunge, sottovaluta I fi
nanziamenti pergli anni suc
cessivi, anzi ci Impegnarne 
fin da adesso perché venga
no estesi, Ma il fatto é id ie 
nel|'89 il ministro si trova 
con 617 miliardi (e non 532) 
con • quali dovrà "fare" par
chi, bacini, occupazióne gio
vanile; e provvedere al Po e 
all'Adriatico. Il fatto grave, a 
mio parere, è che si tagliano 
fiondi per l'ambiente,^|je.r;, 
mine di un anno In cui è suc
cesso di tutto: KarinWeuiroS 
«zzazlone dell'Adriatico, 
Acna, Farmoplant. tarilo per, 
Citare (fatti più gravi». Quan- ', 
fo ai tagli di oggi che saran
no «ricompensati» dai finan
ziamenti di domani come si 
fa ad aver fiducia dopo quan
to é successo? «La realtà è 
che 1 soldi per l'Adriatico so
no saltati». 

Quanto alle procedure bu
rocratiche limghe.eìfarragi-
nose Serafini è molto chiaro. 
«Non starno noi che abbia
mo voluto tanti "concerti".. 
Siamo per la semplificazione 
delle procedure a comincia
re dalla riforma del ministero ' 
che comporta 1'aboljzìohe 
dei Lavori pubblici e la costi
tuzione, dì un solo dicastero, 
che sovrlntenda all'Ambien. 
te e al territorio». 

Ustica 
Pecchioli 
«Commissione 
parlamentare» 
m ROMA. Il presidente dei 
senatori comunisti, Ugo Pec
chioli. in un'Intervista che sarà 
pubblicata sul prossimo nu
mero di «Rinascita» a proposi
lo della tragedia di Ustica, ha 
sostenuto che la commissione 
d'Inchiesta decisa dal gover
no non sarà certamente 
•esaustiva, come depositaria 
dell'ultima parola». Pecchioli 
ha ricordato che il Pei, la Sini
stra indipendente, il PI e il 
Psdl avevano chiesto di istitui
re una commissione parla
mentare con pieni poteri, «Al 
di fuori di qualche risposta ge
nerica fornita sporadicamente 
da questo o quel ministro - ha 
precisato ancora Pecchioli - il 
Parlamento non ha mai avuto 
la possibilità di discutere in 
modo approfondito sulle cau
se di quel tragico avvenimen
to e sulla condotta dei vari go
verni». «MI sembra inammissi
bile - ha aggiunto - che un 
disastro come quello di Ustica 
abbia potuto per tanti anni re
stare avvolto nel mistero, Se si 
esclude che il missile sia stato 
lanciato da aerei o navi italia
ne, si ammette la possibilità 
che ciò sia avvenuto ad opera 
di un mezzo militare straniero: 
che cosa - si è chiesto Pec
chioli - ha Impedito di cono
scerne la nazionalità e la base 
di provenienza? Si è chiesto 
conto o ci si è contentati delle 
smentite formali da parte del
la Nato e di singoli paesi, a 
cominciare dagli Usa, che 
hanno proprie lorze aerona
vali nel Tirreno?». 

Hanno avuto inizio ieri 
gli interrogatori 
dei quattro consiglieri 
arrestati per truffa 

Si è costituito a Roma 
il de Gaspare Russo 
Due funzionari ammettono 
le proprie responsabilità 

Un libro-paga di Graziano 
accusa i vertici delle Fs 

Gaspare Russo 

Una lista di nomi e cifre. Secondo i giudici si tratta 
dei corrotti e delle «tangenti», appuntati dall'impren
ditore Elio Graziano nella sua contabilità segreta. 
Ieri sono stati interrogati 3 consiglieri di amministra
zione delle Fs, presenti in quell'elenco: Baffigi, Ra
venna e Caporali. Domani sarà la volta di Gaspare 
Russo che si è costituito la scorsa notte. E due fun
zionari hanno confessato le loro responsabilità. 

ANTONIO CIPRIANI 

• m ROMA, Con minuziosa 
cura Elio Graziano aveva an
notato, di suo pugno, i nomi 
dei corrotti e le "tangenti» pa
gate, Una specie di «bilancio 
parallelo» mensile, scoperto 
durante la perquisizione nei 
suoi uffici e nella sede dello 
stabilimento di Fìsciano, in 
provincia di Salerno. In quella 
contabilità segreta, abbando
nata nella fretta della fuga 
dall'ex presidente dell'Avelli
no calcio, c'è l'atto d'accusa 

contro i cinque funzionari e i 
quattro componenti del con
siglio di amministrazione del
le Fs, arrestati per ordine dei 
giudici Vitaliano Calabria e 
Vittorio Paraggio. 

Durante i primi interrogato
ri due dei quattro funzionari 
arrestati (il quinto, Alfonso De 
Felice Condemi, si è conse
gnato l'altra sera) hanno con
fessato le loro responsabilità. 
E confermato di aver incassa
to «tangenti» da Graziano, ri-

Giorgio Santuz 

Ustica 
Zanone 
«Ho fatto ciò 
che potevo» 
M TORINO, «Sul disastro ae
reo di Ustica tutto ciò che da 
parte mia potevo fare l'ho fat
to. E la sicurezza di aver 
adempiuto al mio dovere mi 
deriva dalla constatazione 
che le critiche mi sono piovu
te da tutti, da chi pretendeva 
che tirassi fuori da un cassetto 
ignoto una verità ignota e da 
chi si atteggiava a superfluo 
sponsor e protettore delle 
Forze armate». Lo ha afferma
to il ministro della Difesa, Va
lerio Zanone, ieri a Tonno ai 
giornalisti che lo avevano av
vicinato dopo l'inaugurazione 
dell'Anno accademico della 
Scuola di applicazione dell'e
sercito. Nel suo discorso uffi
ciale Zanone aveva dedicato 
un passaggio al «caso» Ustica: 
«La difesa - ha detto - cono
sce momenti amari, passaggi 
difficili, problemi gravi. Ma so
no i problemi e le difficoltà di 
una grande forza capace di 
plasmare la nuova generazio
ne e di prestare in ogni circo
stanza alia patria prova della 
propria lealtà». Successiva
mente Zanone si è dilungato 
maggiormente sostenendo 
anche che «questa vecchia 
storia di otto anni fa rimane 
misteriosa» e ricordando che 
ora sta lavorando la commis
sione di inchiesta nominata 
da De Mita, la quale «esplore
rà ogni strada, comprese quel
le di carattere internazionale». 

velando ai giudici anche l'am
montare esatto delle cifre. Le 
stesse che il titolare della Idaff 
aveva appuntato diligente
mente a fianco del loro nome. 
Implicitamente queste confes
sioni sono servite per accusa
re tutte le persone elencate da 
Graziano. Oltre ai funzionari, 
quattro consiglieri di ammini
strazione: il democristiano 
Gaspare Russo, il socialista 
Ruggero Ravenna, ex presi
dente dell'lnps, il comunista 
(sospeso cautelatìvamente 
dal Pei) Giulio Caporali e il li
berale Francesco Baffigi. 

Ieri mattina per primo è sta
to interrogato in carcere Baffi
gi, toscano, cavaliere del lavo
ro, difeso dall'onorevole Al
fredo Biondi. Il sostituto pro
curatore Paraggio e il giudice 
istruttore Calabria gli hanno 
contestato la presenza del suo 
nome, con una cifra accanto, 
nel «bilancio parallelo» mensi

le dì Elio Graziano. Baffigi ha 
negato ogni addebito, dicen
do di essere soltanto l'autore 
della relazione favorevole, sul 
contratto di 152 miliardi per le 
lenzuola «usa e getta», al con
siglio di amministrazione del 
febbraio 1987. II difensore di 
Baffigi ha chiesto ai giudici la 
scarcerazione del suo assistito 
perché molto malato. 

Subito dopo è stata la volta 
di Ruggero Ravenna, difeso 
dagli avvocati Nino Marazzita 
e Costantino Marini; l'interro
gatorio è durato tre ore. Negli 
appunti di Graziano si paria di 
50 milioni versati ogni mese 
all'ex segretario della Uil e ex 
presidente dell'lnps. L'impu
tato ha negato d'aver mai rice
vuto quei soldi, dicendo che 
probabilmente quel pagamen
to era soltanto rimasto nelle 
intenzioni dell'imprenditore 
salernitano. Non ha negato 
però di aver incontrato più 

volte Elio Graziano. I legali 
hanno chiesto anche per Ra
venna la remissione In libertà 
per motivi di salute: nove mesi 
fa gli sono stati applicati tre by 
pass in una clinica cardiochi
rurgica a Padova. 

Immediatamente dopo è 
stato interrogato per quasi 
un'ora Giulio Caporali, assisti
to dagli avvocati Nicola Lom
bardi e Luciano Revel. Anche 
per lui la stessa accusa; nella 
nota contabile di Graziano c'è 
scritto che ha ricevuto 50 mi
lioni al mese per otto rate. Ca
porali ha detto di non aver 
mai avuti rapporti con Grazia
no ed ha ipotizzato che qual
cuno abbia millantato credito 
per lui. I giudici hanno deciso 
di ascoltarlo di nuovo doma
ni. Prima di lui toccherà all'ex 
presidente della Regione 
Campania, Gaspare Russo e 
all'ultimo funzionario che si è 
costituito, De Felice Conde-

A parte la storia delle «tan
genti» pagate da Graziano per 
mantenere i suoi contratti mi
liardari con le Fs, nell'inchie
sta ci sono anche la vicenda 
delle 20mi!a coperte Laceras
si e Somma, mai utilizzate e 
quella del tessuto «Tnt» (le 
«lenzuola d'oro»), che nei pri
mi anni dell'appalto non veni* 
va prodotto dalla Idaff. I fun
zionari che hanno confessato 
le loro responsabilità hanno 
raccontato anche di una visita 
nella fabbrica di Pisciano sen
za macchinari né operai. E il 
parlamentare coinvolto nel
l'inchiesta? Forse un ministro 
degli anni passati, è la voce 
che circola negli ambienti giu
diziari. Gli interrogatori dei 
quattro consiglieri di ammini
strazione potrebbero essere 
fondamentali per delincarne 
meglio te eventuali i 
bilità. 

Mercoledì il governo nominerà l^amministratore straordinario» delle ferrovie 
Tecnicamente impraticabile l'ipotesi che l'incarico sia assunto dallo stesso Santuz 

De e Psi litigano sul commissario 
Mercoledì con tutta probabilità al Consiglio dei 
ministri si deciderà il nome del commissario delie 
Fs, che sembra non sarà lo stesso ministro Santuz. 
De e Psi sarebbero anche spaccati al loro interno 
sui nomi. E non c'è dubbio che in questa trattativa 
rientrano i grandi gruppi privati che da tempo in
tendono mettere le mani sulle Fs. Ieri Craxi ha 
ammesso: «Da luglio volevamo il commissario». 

PAOLA SACCHI 

tm ROMA. È giunta l'ora del 
loto-commissario. Le agenzie 
di stampa sfornano i nomi più 
svariati. Nomi ovviamente fatti 
circolare ad arte da questo o 
quell'altro partito. Anche se la 
decisione, con tutta probabili
tà, verrà presa nel Consiglio 
dei ministri convocato per 
mercoledì prossimo, la partita 
appare ancora tutta da gioca
re. Troppi gli interessi che gra
vano su quei posti lasciati libe
ri da Ligaio e dal consiglio 
d'amministrazione. Mentre 
sulte Fs si allunga sempre di 
più la minacciosa ombra della 
privatizzazione. I grandi grup
pi, la cosiddetta lobby auto* 
stradale, sponsorizzati da set

tori della De da un lato e da 
parti del Psi dall'altro, premo
no con forza, Ce la farà il mi
nistro Santuz a far passare la 
candidatura di qualche suo 
uomo all'incarico di «ammini
stratore straordinario» delle 
Ps? Ieri ambienti ministeriali 
hanno seccamente smentito 
l'ipotesi che II commissario lo 
possa fare il ministro stesso. 
La legge infatti vieterebbe 
l'assunzione di questo incari
co per i ministri addirittura fi
no a due anni dopo la loro 
mancata rielezione. E questa 
sembra la ragione per la quale 
è tramontata la candidatura 
dell'ex ministro dei Trasporti 
Travaglini. Ieri sera, nel corso 

di un'intervista in tv, il mini
stro Santuz ha annunciato che 
presto verranno presi provve
dimenti ed ha delineato quella 
che deve diventare la nuova 
struttura delle Fs secondo il 
suo disegno di legge per il 
quale ha chiesto corsie prefe
renziali in Parlamento. L'ente 
riformato dovrebbe essere 
guidato da un comitato esecu
tivo composto da cinque per
sone oltre al presidente. Il 
consiglio d'amministrazione, 
che dovrà avere esclusiva
mente compiti di indirizzo e 
controllo e non più decisiona
li, invece dovrebbe essere 
composto da 18 persone, cin
que In più delle attuali. 

Intanto, sul commissario 
delle Fs, la trattativa è ancora 
aperta. Si dice che discussioni 
anche accese ci siano state ie
ri nella Democrazia cristiana. 
Discussioni sembra tra chi co
me Andreatta (ve lo ricordate 
quando quest'estate diceva a 
Ogni pie sospinto che biso
gnava economizzare sulle Fs 
troppo spendaccione?) so
sterrebbe quel Felice Santo-
nastaso, amministratore dele

gato dell'Itatstat, il cui nome 
era già circolato a proposito 
di un presunto affare che l'In 
voleva fare sulle stazioni, ed 
altri come Santuz, appoggiato 
dallo stesso De Mita, che so
sterrebbero un altro uomo la 
cui identità resta sconosciuta. 
Forse era lo stesso Travaglini 
la cui candidatura è però tra
montata? O forse Zamberletti 
che però avrebbe mandato a 
dire che la cosa non lo inte
ressa? Sembra invece che 
Santonastaso possa essere un 
nome gradito oltre che ad An
dreatta anche a settori signifi
cativi dello stesso Psi. Quante 
volte De Michelis, ad esem
pio, ha detto chiaro e tondo 
che la privatizzazione delle Fs 
tutto sommato a lui non di
spiacerebbe... Ed ai socialisti 
non sarebbe sgradito neppure 
Schimbemi. Ieri Craxi si è di
chiarato assai soddisfatto del 
commissariamento delle Fs, 
dicendosi però rammaricato 
del fatto che questa soluzione 
poteva essere adottata sin dal 
luglio scorso quando il Psi la 
chiese. Ma quelli non erano 
tempi di scandali, di arresti e 

compagnia varia. E allora, ec
co qui che Craxi, senza voler
lo, ammette candidamente 
tutti gli appetiti socialisti sulle 
Fs. Perché Craxi ora , ad 
esempio, non spende neppu
re una parola sul direttore ge
nerale delle Fs, Giovanni Co
letti, uomo del suo partito, l'u
nico del vertice che non si è 
dimesso nonostante che se ne 
sia andato proprio quel consi
glio d'amministrazione che lo 
aveva nominato? Si dirà che il 
direttore generale deve resta
re in carica nell'emergenza al
meno per far funzionare i tre
ni. Bene. Ma fino a ieri sera da 
Coletti, anche lui raggiunto in
sieme a Ligato da una comu
nicazione giudiziaria per le 
«lenzuola d'oro», non è venu
ta nessuna dichiarazione di 
volontà di dimettersi non ap
pena verrà nominato il com
missario. Sembra che ieri ab
bia solo genericamente detto: 
mi considero dimissionario. 
Resìsterà quindi alla bufera 
proprio l'uomo più «vecchio» 
delle «nuove» Fs, colui che era 
già direttore generale all'epo
ca del ministro-presidente Si
gnorile? 

Ciccio Mazzetta: 
«Misasi 
è un amico 
e io stravincerò» 

«Misasi è un amico, una persona intelligente e mi conosce 
bene. Gli scriverò una lettera...»: cosi Ciccio Mazzetta, al 
secolo Francesco Macrì, capolista della De a Taurìanova, 
commenta la scelta (obbligata dalle circostanze) del sot
tosegretario alla presidenza del Consiglio, Riccardo Misasi 
(nella foto), dì prendere le distanze dalla sua candidatura, 
fonte di eccessivo imbarazzo per la De. Macrì, che in tanti 
anni è riuscito a restare in sella nonostante la sua cospicua 
collezione di processi penali, in un articolo che ha scritto 
per il prossimo numero di Epoca, fa anche una previsione 
sull'esito delle prossime elezioni a Taurìanova: «lo stavolta 
stravinco; 18 consiglieri, forse 19 e magari anche 20». Da 
Crotone, intanto, i consigli di fabbrica della Montedison e 
della Pertusola, hanno diffuso un documento dì sostegno 
all'azione antimafia delta giunta regionale di sinistra, ber
saglio preferito della De calabrese. 

I! Msl non trova 
l'unità interna: 
Hauti rinnova 
gli attacchi a Fini 

«Il continuismo ripetitivo al 
quale si ispira la gestione di 
Fini insistendo sul concetto 
di destra fa correre al Msi* 
Dn il rischio di trovarsi in un 
tunnel senza uscita. Il peri
colo comunista è ormai 
scomparso e quindi solo 

una impostazione nazional-popolare può giovare al Msi-
Dn». Con questa motivazione Pino Rauti, intervenendo ieri 
alla direzione nazionale missina, ha confermato che la sua 
corrente di minoranza non è disposta a siglare un accordo 
con la maggioranza che sostiene la segreteria. Lo stesso 
Fini ha dovuto ammettere che, dopo mesi di tentativi, lo 
scioglimento delle correnti si è rivelato impossibile. 

Informazione Rai, 
è Craxi il 
più «gettonato» 
dai telegiornali 

Dieci minuti e mezzo a Cra-
xi,9'34"aDeM.ta,4'58"a 
Occhietto, l'13" a La Malfa, 
l'03" a Fini, 3'14" a Pen
nella, l'4i" a Cossiga, 
2'Q2" a Giovanni Paolo II, 
22 secondi a Nilde lotti, 

^ ^ • " " ^ • ^ ^ i l i ^ ™ ^ ^ neppure un istante a Spado
lini: questa è la «graduatoria* delle presenze (dichiarazioni 
e interviste) dei politici nei tre tg delta Rai trasmessi nella 
settimana 16-23 novembre. Li ha raccolti il «Centro di 
ascolto radicale* e saranno pubblicati sul prossimo nume
ro di Epoca, Un altro settimanale, Panorama, fornirà inve
ce l'esito di un sondaggio: a mille persone è stato chiesto 
chi sceglierebbero tra De Mita e Craxi se ci fosse la possibi
lità di eleggere direttamente il presidente della Repubbli
ca. Risultato: Craxi 41,7 per cento, De Mita 31,9. 

Imperia, la De 
ha espulso 
9 consiglieri 
alleati Pd 

I probiviri di appello della 
direzione centrale della De 
hanno espulso dal partito 
nove consiglieri comunali 
di Imperia che circa due an
ni la si erano alleati con Pei, 
Psdi, Pri e due consiglieri 
del Psi per formare una del

le cosiddette giunte anomale. Gli espulsi sono il sindaco 
del capoluogo rivierasco, Giovanni Gramondo, e il presi
dente della Usi, Ivo De Michelis, e il presidente dell'Azien
da trasporti, Ino Barla, gli assessori Rina Garibbo Siro ed 
Enrico Lupi, i consiglieri comunali Benedetto Adolfo, Gio
vanni De Cicco e Giovanni Zingaro. I provvedimenti di 
espulsione hanno amareggiato gli interessati, ma non do
vrebbero creare problemi alla giunta «anomala» tuttora in 
carica. 

Al Senato «corsia 
preferenziale» per 
disegni di legge 
delle Regioni 

«Corsia preferenziale» per i 
disegni di legge di iniziativa 
dei consigli regionali e raf
forzamento dei poteri della 
commissione parlamentare 
per le questioni regionali, 
che dovrà difendere l'auto-

^ n » » . . . ™ , » » nomia delle stesse Regioni. 
Le due misure sono state decise dall'assemblea di palazzo 
Madama nell'ambito della discussione sulle modifiche al 
regolamento del Senato. «SI tratta di una riforma - ha 
commentato il presidente della commissione, Augusto 
Barbera (Pei) - che per la prima volta realizza momenti 
importanti di collegamento tra il legislatore nazionale e 
quello regionale». Barbera ha aggiunto che ora si potrà 
favorire il lavoro normativo delle Regioni, «troppo spesso 
umiliate e paralizzate da una legislazione minuta e inva
dente». Un giudizio positivo è stato espresso anche dal 
ministro per gli affari regionali e le questioni Istituzionali, 
Antonio Meccanico. 

GREGORIO PANE 

Un manager: «L'azienda ha le forze per risalire la china» 

Vale 500mila miliardi 
il patrimonio delle Ferrovie 
Ferrovie, tutto da buttar via? I mugugni di Ligato sulle 
difficoltà se non sull'impossibilità di gestire le Ps so
no ormai arcinoti. L'altro ieri li ha resi ancora più 
espliciti nella sua lettera di dimissioni. Un manager 
delle Ps, uno del pochi uomini nuovi nominati nel
l'ente autonomo, il dott. Pinna, invece, scrìve ai gior
nali che nelle Fs c'è un enorme patrimonio di poten
zialità che non deve essere soffocato. 

•Li ROMA. Più volte sfogan
dosi con ì cronisti aveva det
to: «Non sono il mago Zurli, se 
qualcuno è in grado di risana
re questo sfascio si accomodi 
subito». E spesso, nel corso di 
varie conferenze stampa, 
sembrava lanciare sibillini 
messaggi contro chi stava «ta
gliando» fior di quattrini alle 
feirovie. Con chi ce l'aveva Li
gato? Con il Psi tutto intento a 
rimettere le mani su quel re
gno perduto dei trasporti per 
tornare ai fasti di Balsamo e 
Signorile? Oppure anche con 
il suo partito che sembra non 
lo avesse più in auge salvo poi 
•(ripescarlo» negli ultimi mesi 
di fronte al feroce attacco dei 
socialisti? «Presidente allora 
ce l'ha con Amato o forse an
che con la De?», incalzavano i 
cronisti. E lui sempre pronto a 
rispondere, con aria quasi stu
pita: «Macché! Siete fuon stra
da, non avete capito nien
te...». Bel rebus quello del 

nuovo ente autonomo Fs ..At
taccato da tutti 0n modo di
sinteressato da quei passegge
ri che ogni giorno subiscono 
innegabili disagi per disfun
zioni croniche e in modo assai 
interessato invece da chi, Fiat 
per prima, non vedrebbe l'ora 
di mettere le mani su quell'ap
petitosa torta di ben 500.000 
miliardi, a tanto ammonta il 
patrimonio ferroviario), il 
nuovo ente comunque qual
che risultato positivo in questi 
anni lo ha raggiunto. E, a sen
tire alcuni dirigenti, non sa* 
rebbero cose di poco conto. 

A scendere in campo ieri è 
stato un manager, ex collabo
ratore di Marisa Bellisario al-
l'Italtel dopo una lunga espe
rienza all'Olivetti, ed attual
mente direttore del diparti
mento produzione e vendita 
delle Fs 1) dott. Giuseppe Pin
na è uno di quei pochi uomini 
nuovi nominati m seguito all' 
avvento dell'ente autonomo 

in una struttura vecchia, incro
stata di antichissime burocra
zie ministeriali e inquinata da 
un passato assai poco edifi
cante che ha visto addinttura 
restare, seppur per pochi me
si, in qualità di revisore dei 
conti, nel consiglio d'ammini
strazione nominato nel 1986 
quel Rocco Trane noto per 
poco nobili vicende. Pinna, 
arrivato alle Fs un anno e mez
zo dopo la riforma ieri ha pre
so carta e penna ed ha inviato 
una lettera a Scalfari, a due 
redattori dell'aUnità» e del 
«Sole 24 ore» E uno sfogo, 
una sorta d'appello che viene 
da un uomo che si batte da 
tempo perchè il trasporto 
pubblico abbia in Italia quella 
priorità che ha già negli altri 
paesi europei. «Sono da circa 
16 mesi in ferrovia - scrive 
Pinna - , ieri (l'altro ieri per 
chi legge ndr) mi sono sem
brati più lunghi dei 31 anni di 
lavoro che li hanno preceduti. 
È stata una giornata amara per 
tutti. In televisione nel rappre
sentare la crisi dell'ente si è 
detto che essa è avvenuta pro
prio quando traffico e introiti 
(viaggiatori merci) tendevano 
a risalire (+4,596 di unità tra
sportate e +10% di introiti sul 
1987)». Risultati positivi, ma 
certamente solo una goccia 
nel mare di quello che do
vrebbe essere il trasporto fer

roviario in Italia. «In verità -
osserva Pinna - è da 30 mesi 
che le Fs nsalgono la china. 
Ciò consente di sperare sul 
mezzo ferroviario. È merito di 
tutti? Sicuramente è merito di 
decine di migliaia di ferrovie
ri! E però anche merito di cen
tinaia di dingentì e funzionari 
e dello stesso vertice azienda
le. Si è lavorato, elaborato, di
scusso, deciso, per stare sul 
mercato ed organizzare le co
se per ottenere questo e i suc
cessivi risultati, compresi 
quelli qualitativi ancora non 
realizzati, ed in condizioni fi
nanziane per il 1988-'89 cer
tamente non esaltanti». «Non 
crede - conclude Pinna rivol
gendosi a ciascun destinatario 
della lettera - che la sostanza 
delle stesse proposte del mini
stro Santuz e di altri (un'azien
da con una direzione di tipo 
più manageriale ndr) ha più 
possibilità di successo se ver
rà dato sostegno proprio al 
patrimonio cosi ampio di in
telligenza e di lavoro sempre 
presente tra i ferrovieri?». 

Quello di Giuseppe Pinna è 
un invito ad andare avanti, a 
difendere e sviluppare il tra
sporto pubblico in Italia. Lui, 
da manager puro, ci crede 
davvero. Rischierà la sua e 
quella di tanti altri nelle Fs di 
restare una voce isolata? 

OP.Sa. 

AI LETTORI 
Vorremo rivolgere un appello ai nostri lettori. 
È partita la campagna abbonamenti per il 1989 
e come tanti nostri compagni e lettori sanno il 
gran numero di abbonati è sempre stato un 
punto di forza per il nostro giornale ed un 
primato rispetto agli altri quotidiani italiani. 
Infatti gli abbonati all'Unità sono 68.000. Tutta
via solo una parte di essi è abbonata a cinque, 
sei e sette giorni. Intendiamo pertanto rivolge
re un primo invito ad essi affinché si abbonino 
al massimo numero di giorni settimanali. 
Un altro invito lo rivolgiamo ai tanti compagni 
affezionati al giornale affinché da lettori abi
tuali diventino anche abbonati e a tutti i din-
genti di partito, perché continuino a dare il 
loro sostegno al giornale con l'abbonamento. 
Riteniamo opportuno e necessario Infatti. 
che tutti, o almeno U massimo numero del 
compagni del comitati federali e regionali 
nonché I dirìgenti del movimento sindacale, 
cooperativo e delle varie associazioni sociali 
ed Imprenditoriali sottoscrivano un abbona
mento all'Unità. 

AI COMPAGNI ELETTI 
NELLE LISTE DEL PCI 
Ed inoltre un più diretto invito-appello non 
può mancare a quei compagni che ci rappre
sentano nelle amministrazioni locali, provin
ciali e regionali. Sì pensi che gli eletti nelle liste 
del Pei, dai Consigli comunali al Parlamento, 
sono diverse decine di migliaia. Se almeno 
metà di essi si abbonasse raddoppieremmo 
certamente il numero di copie. 

ALLE SEZIONI 
Un appello-invito ai dovere lo rivolgiamo alle 
sezioni del Pel, per le quali, a partire dal 1989, 

Intendiamo rendere obbligatorio almeno vn 
abbonamento. E dal primo dell'anno curere-
mo per tutte l'invio di un abbonamento vìnco* 
lativo. 
Per le sezioni più attive e con un numero di 
iscritti superiore ai 200 vorremmo che un ab
bonamento In più venga destinato all'ani. 
•Ione In bacheca o In mancanza di questa In 
un vicino locale pubblico. 
Sarebbe inoltre necessario ampliare un'impor
tante iniziativa intrapresa per ora da alcune 
sezioni: quella di Inviare 11 giornale ad alcune 
personalità del luogo e/o abbonare più locali 
pubblici anche per periodi limitati. 
E questo un modo pratico per far conoscere il 
giornale e per farlo cosi apprezzare da altri 
lettori. 
Sappiamo che, purtroppo, in alcune zone e in 
più occasioni - anche nell'88 - il giornale e 
arrivato in ritardo ed in alcuni disperati casi, il 
giorno dopo. 
Da parte nostra vi sarà un impegno maggiore 
non solo a migliorare ulteriormente il giornale 
ma anche a far sì che, attraverso il nuovo siste
ma editoriale, che finalmente stiamo adottan
do, giunga tempestivamente ai propri abbonati 
e lettori. E questo un problema produttivo ed 
organizzativo che nel corso dell'89 sarè defini
tivamente risolto. 
Il noslro giornale, pur essendo ancora oggi la 
domenica II terzo giornale per numero di Teno
ri e fra ì primi 10 nei giorni feriali, è ancora 
sottoutllizzato dai nostri iscritti. 
Nel 1989 ci saranno importanti avvenimenti 
elettorali e si terrà il 18' Congresso. 
L'Unità così rinnovata, con l'autonomia di re
sponsabilità, dì creatività, dì scoperta e di in
formazione e con nuove importanti iniziative 
editoriali, cercherà con l'aiuto dei suoi lettori, 
di essere competitiva ed adeguata alle esigen
ze del paese e dell'informazione, 

l'Unita 

I I " ' ' " l'Unità 
Domenica 
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